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L’Economia spiegata con due mucche
di Guido Giuliani

L’economia, si sa, non è un argomento semplice, e anche spiegare le opinioni 
delle varie ideologie politiche in merito non è facile. Come renderlo più semplice?
È quello che si chiesero alcuni insegnanti della materia, che escogitarono un 
metodo per far comprendere facilmente agli studenti le basi dell’economia, 
durante dei corsi introduttivi. La spiegazione prevedeva un contadino che non 
conosce la moneta e utilizza il bestiame per commerciare; tutto ciò serviva a 
mostrare i limiti del baratto, che avrebbero poi reso necessaria l’introduzione 
della moneta. La frase-tipo, in quanto ve ne furono diverse versioni, era:”Hai due 
mucche e vuoi dei polli; cerchi un altro contadino che abbia dei polli e voglia 
delle mucche”.
In seguito, questa breve storiella fu usata per descrivere i vari sistemi economici, 
allo scopo di mostrarne i limiti e i difetti, prima di diventare un puro esercizio 
comico basato su stereotipi di alcuni Paesi. Ogni frase inizia con “hai due 
mucche”.

- Capitalismo tradizionale:”Hai due mucche. Ne vendi una e compri un toro. - La 
tua mandria si moltiplica e l’economia cresce. Vendi il bestiame e ritiri l’incasso”
- Socialismo:”Hai due mucche. Ne dai una al tuo vicino”
- Comunismo:”Hai due mucche. Lo Stato le prende entrambe e ti dà del latte”
- Fascismo:”Hai due mucche. Lo Stato le prende entrambe e ti vende del latte”
- Burocrazia:”Hai due mucche. Lo Stato le prende entrambe, spara ad una, munge 
l’altra e poi butta via il latte”
- Speculazione finanziaria:”Hai due mucche. Ne vendi tre alla tua compagnia 
quotata in borsa, usando una lettera di credito aperta da tuo genero alla banca, 
quindi esegui un debt/equity-swap con un’offerta pubblica e riesci a riprenderti 
tutte e quattro le mucche, con un’esenzione fiscale per cinque mucche. I diritti 
sul latte di sei mucche sono trasferiti tramite un intermediario di una società delle 
Isole Cayman segretamente di proprietà del socio di maggioranza, che vende i 
diritti per tutte e sette le mucche alla tua società quotata in borsa. Il report annuale 
del bilancio afferma che la società è proprietaria di otto mucche, con un’opzione 
sull’acquisto di un’altra”
- Una compagnia francese:”Hai due mucche. Fai uno sciopero, organizzi una 
rivolta e blocchi le strade perché ne vuoi un’altra”
- Una compagnia italiana:”Hai due mucche, ma non sai dove siano. Quindi decidi 
di fare pranzo”
- Una compagnia americana:”Hai due mucche. Ne vendi una e costringi l’altra 
a produrre latte per quattro mucche. Dopodiché assumi un esperto per scoprire 
perché la mucca è morta”
- Una compagnia greca:”Hai due mucche prese in prestito dalla banca francese e 
tedesca. Te le mangi entrambe. Le banche ti chiamano per avere il loro latte, ma 
tu non puoi darglielo, così chiami il FMI (Fondo Mucche Internazionale). Il FMI 
ti presta altre due mucche. Te le mangi di nuovo entrambe. Le banche di prima e 
il FMI ti chiamano per avere il latte e le mucche. Inizi a disperarti”
- Una compagnia irlandese:”Hai due mucche. Una di queste è un cavallo”
- Una compagnia australiana:”Hai due mucche. Gli affari sembrano andare bene. 
Chiudi l’ufficio e vai a farti una birretta per festeggiare”
- Una compagnia svizzera:”Hai due mucche, ma nessuna di queste è proprietà 
tua. Contratti con i veri proprietari per gestirle”
- Una compagnia indiana:”Hai due mucche. Vuoi tanto bene ad entrambe”.

Secondo Bill Sherk, giornalista canadese, queste brevi spiegazioni circolavano 
già in tutto il Canada sotto il nome di “Parabola degli Ismi”, a partire dal 1936. 
Furono riprese nel 1944 da un articolo del The Modern Language Journal. Pat 
Paulsen, comico statunitense che partecipò anche alle elezioni presidenziali del 
1968, costruì su i brevi componimenti un monologo comico.
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L’online

Negli ultimi mesi noi tutti ci stiamo rendendo conto 
dei costi che una rivista come Officina comporta. 
Come ogni mezzo di informazione cartaceo i 
maggiori costi sono legati alla stampa. Officina  
non ha intenzione di limitare la tiratura cartacea, ma 
anzi di aumentarla per far fronte alla domanda che 
sempre più arriva da altre scuole come il Copernico, 
l’Alfieri o il San Giuseppe di Rivoli. Ci siamo 
accorti però che il limitare il numero di pagine 
ci imponeva un numero fisso di autori, sopra il 
quale non saremmo potuti andare. Abbiamo quindi 
creato, come già molti di voi sapranno, un sito, 
fino ad ora un luogo dove leggere le nostre vecchie 
riviste e dove trovare la nostra storia. Da dicembre, 
infatti, nascerà il progetto Officina Online, una 
nuova redazione, composta da molte più persone, 
che si dedicherà a portare nuove ed interessanti 
notizie da tutto il mondo, ogni giorno. Proprio per 
questo chiediamo a qualsiasi giovane, liceale e 
universitario, a cui interessi il mondo della scrittura 
e del giornalismo di scriverci per entrare a far parte 
del nostro gruppo. Il nuovo progetto di Officina 
è sicuramente ambizioso, ma la sua relizzazione 
porterebbe qualcosa di completamente nuovo nel 
panorama dell’informazione online: una testata 
giornalisitca completamente gestita da studenti, 
liceali e universitari.
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UNA SOLUZIONE NELLA NOSTRA INTERIORITÀ
Tutti i giornali ne parlano, in televisione non si vede altro: decine di servizi ed approfondimenti che mettono in mostra le dinamiche, i morti, i feriti, le 
testimonianze, i filmati… Tuttavia da questo bombardamento di informazioni quello che si comprende davvero è davvero poco. Siamo tutti esperti per quanto 
riguarda i fatti, ma questi sono soltanto spettri senza consistenza; i profittatori dell’informazione mediatica sfruttano l’evento per aumentare gli ascolti, 
soffermandosi con attenzione scientifica sui particolari. E noi ci infuriamo, abbiamo paura; di fronte a questi avvenimenti è difficile riuscire a mantenere la 
lucidità e non farsi travolgere dall’ira e dal dolore; conosciamo il fatto e non quello che sta dietro ad esso: l’attentato contro la Francia è stato certamente 
una carneficina senza paragoni. Ma oltre al sacrificio di vite umane, i terroristi stanno operando una demolizione dei nostri valori, quelli Occidentali, quelli 
nati dopo sanguinosi anni di guerra civile in Francia, quelli della Rivoluzione Francese, quelli della Dichiarazione dei Diritti dell’uomo e del cittadino. 
L’uguaglianza e la libertà di tutti gli uomini, la resistenza all’oppressione, la libertà di opinione sono i pilastri della cultura Occidentale: che poi a volte questi 
principii rimangano solo sulla carta, è un’altra questione; ma sono i nostri princìpi, e da qualche decennio sono messi duramente in discussione.
Forse la crisi ideologica che si sta svolgendo in questi ultimi anni è dovuta alla nostra presunzione, alla nostra ingenua fiducia di poter esportare i valori 
Occidentali, con i loro pregi ed anche la loro buona dose di insensatezza (basti pensare al consumismo indiscriminato) negli Stati del Medio Oriente come in 
tutte le altre regioni occidentalizzate: il totale fallimento di questo obiettivo sta causando il crollo delle nostre certezze. Forse una parziale soluzione a questo 
problema si trova dentro di noi, nella cultura della nostra civiltà: poiché quella dei terroristi è una guerra ideologica, noi dobbiamo rispondere all’ideologia 
con la nostra ideologia, ovvero l’insieme dei valori e dei princìpi conquistati in Europa gradualmente attraverso guerre sanguinose a partire dalla Guerra dei 
Trent’Anni sino alla Rivoluzione Francese; rinvigorire questi valori è il primo passo per porre fine alla prepotenza del fondamentalismo.

di Fabio Accalai

DIAVOLI TRAVESTITI DA DEI
di Martina Moretto

Parigi. Sera del 13 novembre 2015. Le strade e i locali sono pieni, donne e uomini di ogni età stanno trascorrendo una piacevole serata di fine settimana; chi 
a teatro, chi al ristorante, chi allo stadio per l’amichevole Francia-Germania. Risate, amicizie, balli, voci. Poi un boato, un urlo silenzioso e straziante che 
risuona nella testa “Allah è grande”. 6 attentati in contemporanea. Otto terroristi aprono il fuoco sui civili, per strada, al ristorante, vicino allo stadio, a teatro, 
al centro commerciale, a un concerto. Basta un attimo e la normalità di questo venerdì 13 viene sconvolta dal terrore che impregna ogni centimetro di pelle 
di una città già recentemente scossa da un attacco. In poco tempo il numero delle vittime sale (128) e si raggiunge così un primato sconvolgente, che fa di 
quest’opera di terrore la più grande mai accaduta in Francia. 
Il boato dei kalashnikov che aprono la sparatoria al ristorante risuona nelle menti di tutti, è un urlo sordo e agghiacciante. E altrettanto agghiaccianti sono le 
parole pronunciate da coloro che compiono questi atti di scempio, “Allah è grande”, questa frase da troppo tempo ormai risuona nelle nostre orecchie come 
una maledizione. Un invocazione di fede si è trasformata ormai in un urlo di guerra, di distruzione e terrore; il terrore è proprio lo strumento di cui si servono 
questi uomini dalla mente offuscata per inserirsi nelle nostre vite. La storia ci insegna che chi non ha basi solide su cui fondare un’ideologia si serve del 
terrore. E’ lo strumento dei vili, dei deboli, che tentano di controllare la vita esercitando uno stress fobico sulla psiche. Tentano di farci precipitare nel baratro 
dell’orrore e della paura, rendendoci schiavi delle loro azioni e parte della loro distruzione disumana che ha come baluardo improprio la religione.
La religione è di per sè una questione molto delicata. Partecipa della vita e della cultura di un uomo e ne rappresenta un aspetto importante. Combattere con la 
violenza per essa, rappresenta un po’ un controsenso. Il messaggio di Dio non sempre è chiaro e lineare, i testi sacri sono da sempre oggetto di studio di teologi 
e filologi che pur utilizzando ogni metodo d’interpretazione possibile molto spesso non riescono a venire a capo di determinate affermazioni. La dimensione 
religiosa è una dimensione sviluppata nell’interiorità e nel campo irrazionale che porta spesso a dubbi, dilemmi e questioni aperte che non coinvogliano 
in un’unica soluzione. L’interpetazione letterale non basta ed è necessario l’intervento di un mediatore, un sano e saggio interprete di questa parola così 
sfaccettata che tracci le fila di una linea interpetativa da seguire. Altrimenti il rischio che si corre è molto alto. L’ignoranza può portare a cattive interpretazioni 
e dunque sfociare nelle correnti estremiste e fanatiche come dimostrano i fatti recenti. Serve dunque un alto senso critico, per saper riconoscere e interiorizzare 
i messaggi veritieri da quelli falsi e storpiati di cui purtroppo in molti si fanno portavoce, presentandoci dei diavoli travestiti da dei.

TERRORISMO, UNA LOTTA AD ARMI COPERTE
Tutti gli uomini sono animali. O meglio, sono animali dotati di ragione e di un sentimento sconosciuto agli altri esseri, l’umanità. Evidentemente, lo stesso 
non si può dire per gli attentatori di Parigi: uomini capaci di uccidere a sangue freddo decine di persone innocenti possono essere considerate solo al 
pari delle bestie, anzi, ancora meno. Tuttavia, bando ai sentimentalismi, non si può negare che questa strage non sia stata preparata con una drammatica 
precisione: otto terroristi, scoccate le ventidue di venerdì 13 novembre, hanno aperto il fuoco in diversi quartieri di Parigi con un unico obiettivo, colpire 
la normalità e la quotidianità del mondo occidentale. Già, perché le vittime non pensavano che quella sera sarebbero andate a morire, si preparavano 
semplicemente ad un concerto, ad una partita di calcio, ad una cena con gli amici di sempre, insomma, ad una serata di svago e di divertimento. Ed era 
proprio questo l’intento degli attentatori: cercare di ridurre la nostra libertà infondendoci un’incontrollabile paura, andando a colpire non gli “obiettivi 
sensibili”, come monumenti e sedi di potere, ma attaccandoci direttamente nei luoghi in cui trascorriamo le nostre giornate, nei luoghi dove crediamo di 
essere lontani da questa guerra senza confini e senza eserciti. In realtà un esercito ci sarebbe, ed è quello dello stato islamico dell’Isis: tuttavia non è un 
esercito come gli altri, è sparso in tutta l’area mediorientale, zona di conflitti interni da sempre. Non è facile da individuare, l’esercito dell’Isis, che grazie ai 
suoi miliziani infiltrati nelle nostre comunità riesce addirittura a colpirci dall’interno. D’altronde, proprio questo è il problema di fondo: certo, intervenire 
militarmente o bombardare le postazioni Isis in Medio Oriente può risultare una strategia parzialmente vincente, in quanto si può colpire direttamente il 
centro del “califfato”, a patto che venga adottata una strategia lungimirante per stabilizzare la regione, cosa che non era avvenuta per esempio dopo la 
caduta dei regimi dittatoriali di Gheddafi e Saddam Hussein (tra l’altro, siamo sicuri che il passaggio da questi governi ad una situazione di anarchia abbia 
realmente giovato alle popolazioni locali, non favorendo esclusivamente la nascita di movimenti autonomi come Al-Qaeda e l’Isis?). Tuttavia, l’intervento 
militare non può bastare per debellare la minaccia terroristica completamente: come abbiamo già detto, infatti, numerose cellule autonome dell’Isis 
nascono e crescono nelle nostre città, rendendo di fatto più difficile la prevenzione. Alla base della nascita di questi soldati fondamentalisti c’è senza 
dubbio la mancanza di integrazione: certamente controlli più accurati alle frontiere e registrazioni dettagliate di chi entra in uno stato potrebbero favorirla 
(un immigrato clandestino tende a non integrarsi, dovendo vivere spesso nascosto), ma non basta. Sicuramente sarebbe utile anche una rivalutazione delle 
periferie, rendendole non più luoghi di furto e spaccio, ma zone di incontro, così come è necessario l’aiuto che deve dare la comunità islamica già ben 
radicata nella regione (i fondamentalisti uccidono nel nome di Allah, non dimentichiamolo): le moschee devono cercare di accogliere il più possibile i 
fedeli meno integrati e i musulmani stessi devono prendere con decisione le distanze da questi movimenti terroristici (cosa che non sempre avviene). In 
realtà noi nel nostro piccolo non possiamo fare nulla di tutto ciò. Un compito però ce l’abbiamo, ed è a suo modo importante. Non dobbiamo lasciarci 
sopraffare dalla paura, dobbiamo continuare a vivere nella nostra normalità, dobbiamo continuare ad andare negli stadi, ai concerti, nelle piazze, senza 
timore. Solo così possiamo vincere la nostra piccola grande battaglia contro il terrorismo.

di Federico Chiosso

I fatti di Parigi hanno scatentato condoglianze, proteste, anche feste, nuovi obiettivi politici, inni alla guerra, opinioni discordanti e via dicendo. 
Officina, insieme ad alcuni suoi redattori, si è voluta pronunciare in modo autonomo, senza riportare articoli o opinioni altrui. Da sempre uno degli 
obiettivi della nostra rivista è proprio quello di proporre il punto di vista che può avere un giovane liceale su fatti del genere e per questo ci siamo 
impegnati a dedicare uno spazio di Officina online e cartacea agli attentati di Parigi. Gli editoriali che vi proponiamo non riportano la cronaca, cosa 
che va contro il nostro motto e che è gia stata sufficientemente trattata, ma vuole mettere in luce diverse rifelessioni sul periodo che l’Europa, e non 
solo, sta vivendo.
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LOVE IS A HUMAN RIGHT
di Federica Navone

Ingredienti:
bandiere arcobaleno
boa di piume colorate
musica e cori
drag queens
carovane decorate con creatività
un concentrato multietnico e multiculturale di persone di 
tutte le età e di tutte le professioni
slogan scritti a caratteri cubitali su striscioni e volantini 

Aggiungete al tutto un’atmosfera gioiosa, eccentricità, 
autoironia ed infine una voce collettiva che grida desiderio 
di libertà. 
Otterrete un GAY PRIDE.

Che cos’è un gay pride? Secondo la sua definizione da 
manuale, un gay pride è una manifestazione pacifica 
organizzata ogni anno, l’ultimo sabato di giugno, nelle 
principali città di tutto il mondo, durante la quale si festeggia 
il sentimento di orgoglio per le proprie scelte e il proprio 
orientamento sessuale. 
Alla mia età si inizia ormai a costruire un’etica e un’ideologia 
su determinati argomenti. Questo processo di formazione 
dipende dalla famiglia in cui si cresce, dall’educazione 
ricevuta, dai libri letti, dai film e serie tv seguite, dalla musica 
ascoltata. Possono sembrare piccole cose, ma credetemi, 
sono in grado di stravolgere del tutto il modo di pensare di 
una persona, specie se questa è giovane e dal pensiero ancora 
facilmente plasmabile. Infatti la mia idea di tolleranza totale 
nei confronti della comunità omosessuale è nata da una 
serie tv che sicuramente molti conosceranno, Glee, in cui è 
raccontata la storia di due giovani ragazzi gay miei coetanei 
e che quindi ho subito sentito molto vicini a me. 
Nel 2013 sono andata in vacanza a Londra con la mia 
famiglia. Sabato 28 giugno eravamo seduti a mangiare 
sotto un sole caldissimo vicino ad un monumento che il 
caso vuole si chiamasse monumento Crimea, proprio come 
quello che c’è nella zona in cui vivo a Torino. Ad un certo 
punto abbiamo visto sistemare delle transenne sulla strada 
e parecchia gente fermarsi a prendere un buon posto. Non 
avevamo idea di cosa stesse per succedere, ma sono bastati 
cinque minuti di sfilata per capire e farsi subito coinvolgere: 
ci eravamo involontariamente imbattuti nel gay pride di 
Londra. Quando ci ripenso, sorrido automaticamente, perché 
la gente che ci passava davanti sorrideva. È un dettaglio 
che mi è rimasto impresso: tutte le persone che ho visto 
in circa un’ora e mezza (ben 15.000 divise in più di 130 
gruppi organizzati) erano felici e fiere. Ragazzi mano nella 
mano, ragazze abbracciate, coppie omosessuali con i loro 
bambini in braccio, coppie etero con cartelloni e bandiere 
arcobaleno, persino alcuni anziani con nipoti e figli. Questa 
mescolanza eterogenea, in un momento in cui quasi veniva 
meno l’orientamento sessuale, ma emergeva solamente 
l’orgoglio di essere chi si è, mi ha commossa. Non riesco 
a quantificare il numero delle persone che ho salutato e da 
cui ho ricevuto adesivi e volantini che ancora conservo, così 
come mia sorella nell’armadio custodisce gelosamente il boa 
azzurro lanciatole da una bambina. 
Il ricordo più bello che ho è l’abbraccio di un ragazzo che, 
vedendomi, si è avvicinato per ringraziarmi del sostegno. Un 
gesto piccolo ma con un significato immenso.

Quel giorno ho compiuto un ulteriore passo avanti nella mia 
formazione. Sinceramente penso che chiunque, almeno una 
volta nella vita, debba farsi trascinare in questo vortice di 
colori e respirare quell’aria di gioia e voglia di lottare per 
i propri diritti. Il titolo che ho scelto per questo articolo è 
tratto da uno delle centinaia di striscioni che ho visto sfilare 
davanti ai miei occhi: “L’amore è un diritto umano”. Detto 
così non fa una piega e penso che tutti annuirebbero con 
convinzione di fronte a questa breve ma simbolica frase, 
dal prete di un paesino di campagna al presidente degli Stati 
Uniti. Purtroppo non tutti sono in grado di leggere fino in 
fondo e andare un po’ oltre le righe. Questo però non vuole 
essere un articolo di informazione sul perché dovrebbero 
legalizzare le unioni civili qui in Italia né un manifesto sui 
diritti dei gay, ma semplicemente uno sfogo personale e il 
racconto di una delle esperienze più belle che mi sia capitato 
di vivere finora. La maggior parte delle persone con cui parlo 
della mia esperienza tende subito a sottolineare l’eccessiva 
ostentazione e i comportamenti cosiddetti “inappropriati” di 
alcuni elementi. Esibizionisti? Beh, sicuramente non passano 
inosservati ma in fondo non è quello lo scopo principale, farsi 
notare e lasciare un segno? Ovviamente sì, per questo trovo 
insensato condannare determinati atteggiamenti e costumi. 
Vi propongo un esempio: supponiamo che un ragazzo sfili ad 
un gay pride vestito da sposa o ricoperto di pelle e borchie 
dalla testa ai piedi, magari anche con un frustino in mano. Lo 
giudichereste se l’occasione fosse una festa di Halloween? 
Non c’è bisogno che io sprechi inchiostro per digitare una 
risposta a questa domanda chiaramente retorica. Per questo 
alcune persone possono evitare di sacrificare fiato per gridare 
“guardate quanto è ridicolo!”, la musica e i cori lì in mezzo 
sono troppo forti perché quelle urla possano essere sentite. 
In fondo, è più difficile avere il coraggio di indossare un 
vestito per un’ora che una maschera per tutta la vita.

Tuttavia riconosco che sia semplice farsi un’idea sbagliata di 
questa grande festa se l’unica esperienza che si ha di un gay 
pride è una serie di immagini televisive che mostrano solo 
il cosiddetto “peggio”, ovvero le drag queens e gli esempi 
di travestimento sopracitati, ma nessuna manifestazione più 
di questa mi ha cambiata in meglio e mi ha aperto la mente. 

Perciò, a giugno dell’anno prossimo non prendete impegni 
per l’ultimo weekend del mese e vivete in strada una giornata 
festosa in mezzo a migliaia di persone! 
Indossate qualcosa di colorato e, capo d’abbigliamento 
più importante, un sorriso luminoso: sarà sicuramente 
apprezzato da tutti!
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Un momento del Gay Pride di Londra

APPUNTAMENTO CON L’ARTE: 
LA BIENNALE DI VENEZIA

Un’appuntamento immancabile e puntuale per tutti gli appassionati del 
mondo artistico e culturale è la biennale di Venezia. 
Esposizione internazionale d’arte che a cadenza biennale, 
alternata a quella di architettura, trasforma i Giardini Castello e 
l’Arsenale di Venezia in un polo d’attrazione fondamentale per 
artisti,architetti,critici,giornalisti,appassionati e turisti. Tutto il mondo si 
trova qui nei mesi che vanno da maggio a novembre per fruire,ricordare 
e assaporare.
L’arte che si infila e diversifica negli spazi più disparati viene concentrata 
per qualche mese tutta in questo luogo, in questa città, simbolo di arte e 
cultura per eccellenza da secoli. 

BREVE STORIA SULLA BIENNALE
La Biennale di Venezia nasce nel 1895 come società di cultura con 
l’organizzazione della prima Esposizione Biennale d’Arte del mondo. A 
promuovere l’iniziativa fu un gruppo di intellettuali veneziani capeggiati 
dal sindaco del tempo, Riccardo Selvatico con l’intento di stimolare 
l’attività artistica e il mercato dell’arte a 
Venezia e nell’unificato Stato Italiano. Le 
prime edizioni si tennero nel Palazzo Pro Arte 
attualmente Padiglione Centrale nei pressi dei 
Giardini nel sestiere di Castello. Già dal 1907 
iniziarono a sorgere intorno a tale edificio, un 
certo numero di altri complessi (circa 29), i 
Padiglioni nazionali, nati dallo studio di famosi 
architetti fra cui Scarpa e Giacometti.
Nel 1930 la Biennale divenne un ente autonomo 
statale dedicato in prevalenza alla promozione 
delle nuove tendenze artistiche europee. 
In quello stesso anno si tenne, per la prima 
volta, la Mostra di musica contemporanea, 
seguita due anni più tardi, nel 1932 dalla più 
importante e famosa Mostra internazionale 
d’arte cinematografica di Venezia. Nel 1934 
fu,invece, la volta di quella teatrale.
Nel 1980 si tenne la prima edizione della Mostra Internazionale di 
Architettura della Biennale di Venezia sotto la direzione di Paolo 
Portoghesi aprendo per la prima volta lo spazio delle Corderie 
dell’Arsenale di Venezia utilizzate da allora anche per l’esposizione 
d’arte. 
La Biennale in quanto ente ha subito diverse riforme. La prima nel 
1973 in “Ente Autonomo dello Stato” fornendola di un nuovo statuto, 
che sostituiva quello di epoca fascista adottato nel 1938. Nel febbraio 
1998 viene pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il decreto di riforma che 
privatizza la Biennale che diviene “Società di cultura”. L’ultima riforma 
risale al 2004 che ha portato la Biennale a “Fondazione”. 
Dal 1998 la struttura delle Biennali di arte e architettura si è articolata 
sulla base di tre linee guida: la mostra per padiglioni, la mostra 
internazionale del curatore e gli eventi collaterali. Questo modello di 
esposizione ha ampliato la serie di eventi organizzati e il numero di 
paesi e artisti partecipanti che è salito fino a raggiungere con l’edizione 
2015 il numero di 89 partecipazioni ottenendo così la primazia mondiale 
fra le esposizioni artistiche e architettoniche.

ULTIMA EDIZIONE
L’edizione 2015 dell’esposizione d’arte si intitola ALL THE WORLD’S 
FUTURES ed è stata curata dal critico d’arte e scrittore nigeriano 
Okwui Enwezor, direttore della Haus der Kunst di Monaco di Baviera. 
L’ esposizione ci propone un’arte al passo con i tempi, un’arte che 
affronta temi delicati e innovativi, che provoca e che ci porta a riflettere 
attraverso meccanismi delicati ed efficaci e che è in grado di confrontarsi 

con la realtà estena e i fenomeni politici.
La scelta del curatore conferisce a questo evento un’impronta impegnata, 
politica e dalle evocazioni comuniste
La domanda principale che viene posta è la seguente: in che modo 
gli artisti, attraverso immagini, oggetti, parole, movimenti, azioni, 
testi e suoni, possono raccogliere dei pubblici nell’atto di ascoltare, 
reagire, farsi coinvolgere e parlare, allo scopo di dare un senso agli 
sconvolgimenti di quest’epoca? Più sinteticamente: come reagisce 
l’arte all’attuale stato delle cose?
Il filtro principale e più invasivo, è quello del Capitale di Marx che, nel 
nuovo spazio dell’Arena, sarà letto tutti i giorni per l’intera durata della 
Biennale, con corredo di performance ed eventi a tema.
Gli artisti emergenti sono un numero sostanzioso e notevole che non 
ha paura di far sentire la propria voce affiancati da antologie di artisti 
storici immancabili come Evans, Dumas e Pascali.
La grande novità di quest’anno è la presenza di un totale di 136 artisti 
dei quali 89 presenti per la prima volta e provenienti da 53 paesi. Inoltre 
cinque paesi hanno allestito un loro padiglione per la prima volta: 

Grenada, Mauritius, Mongolia, 
Repubblica del Mozambico e 
Repubblica delle Seychelles.

LEONE D’ORO
Lo storico premio del leone 
d’oro viene assegnato ogni anno 
nell’ambito della Biennale in 
diverse arti, (principalmente 
associato all’esposizione d’arte 
e cinematografica ) porta 
questo nome solo dal 1954, 
precedentemente era conosciuto 
come il Leone di San Marco e 
prima ancora come il Gran Premio 
Internazionale di Venezia.
Precedentemente, fino al 1942, il 

massimo riconoscimento della rassegna era la Coppa Mussolini.
A partire dal 1968 è stato istituito anche il Leone d’oro alla carriera.
Quest’ultima edizione ha visto vincitrice del premio per la miglior 
partecipazione nazionale il padiglione Armenia.

Uno degli spazi dedicati alla scorsa Biennale di Venezia

A
PPR

O
FO

N
D

IM
E

N
TO

di Martina Moretto
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TRA IL BENE E IL MALE C’È 
DI MEZZO… UN CONIGLIO

di Alessandro Busso
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Un’ampia sala buia, l’atmosfera onirica, la luce fioca 
del videoproiettore e le immagini che prendono vita 
sullo schermo, danzando accompagnate dalla musica; 
un’esperienza sensoriale vissuta fuori dal tempo, 
estatica, lontana dal mondo, in cui il confine fra realtà e 
immaginazione si fa sempre più labile e impercettibile, un 
sogno ad occhi aperti dove la ragione e la follia si perdono 
e si confondono. 
Le stesse visioni, sensazioni, storie e personaggi rendono la 
realtà del Cinema molto simile a quella inconscia del sogno. 
Ed è forse per questo motivo che il coniglio, protagonista  
per eccellenza del fantastico e dell’illusorio, è apparso 
molte volte nei film come rappresentazione del Bene e del 
Male.

Un piccolo e buffo animaletto con il pelo morbido e arruffato 
e dal musetto simpatico ma anche veloce e diffidente, 
nasconde un vasto numero di metafore, diventando così 
uno dei più celebri simboli del Cinema. Tenero e timoroso 
al tempo stesso, nei film il coniglio indica il sopraggiungere 
di un evento inatteso, capace di sconvolgere le convinzioni 
della persona e di portare alla conoscenza di una 
dimensione superiore. Un primo esempio è il Bianconiglio 
del film d’animazione Alice nel Paese delle meraviglie 
(1951). Orologio alla mano, è costantemente in ritardo e 
spaventato dalle possibili conseguenze: Alice non può che 
essere incuriosita dal suo bizzarro comportamento e inizia 
a seguirlo abbandonando le rassicuranti consuetudini della 
vita ordinaria e lasciandosi trasportare nel Paese delle 
Meraviglie. Ma nel rincorrere vanamente l’irraggiungibile, 
il Coniglio Bianco spinge Alice a una continua ricerca in un 
mondo dove nulla ha senso,in cui le certezze del pensiero e 
del tempo vengono annullate, scardinate dalla follia.

La potente metafora di Lewis Carrol, soggettista del film 
sopra citato, viene ripresa molti anni dopo in Matrix di Lana 
e Andy Wachowski (1999). Nuovamente l’apparizione del 
coniglio segna il punto di svolta nella narrazione e l’inizio 
dell’avventura; il protagonista Neo viene incoraggiato dal 
suo computer a seguire il coniglio bianco (follow the white 
rabbit.) e poco dopo una ragazza con il roditore tatuato sul 
braccio gli bussa alla porta. Neo ora deve scegliere: tornare 
alla vita monotona di sempre o “scoprire quanto è profonda 
la tana del Bianconiglio”.

Non sempre porta cambiamenti, a volte questo spiritoso 
animale dalle orecchie lunghe diventa il modello di comicità 
e divertimento: è il caso di Roger Rabbit, dell’omonimo 
film Chi ha incastrato Roger Rabbit di Robert Zemeckis 
(1988). Con il naso, i capelli e la tuta rossi, Roger è entrato 
nella storia del cinema per la sua vitalità e simpatia; 
l’esuberanza e la leggerezza  lo allontanano dal classico 
prototipo di coniglio, segno della versatilità di ruoli e 
simboli che può impersonare sul grande schermo. 

Come non ricordare poi la dolcezza e l’affabilità del 
coniglietto più amato dai bambini, Tamburino noto anche 
come Tippete, inseparabile amico del famoso cerbiatto e 
suo compagno di avventure in Bambi (1942) o ancora il 
celebre Bugs Bunny, roditore astuto e instancabile amante 
delle carote. Anche se l’imperturbabile Bugs Bunny è oggi 
conosciuto soprattutto per le serie televisive, in passato negli 
anni della seconda guerra mondiale è stato protagonista di 
cortometraggi per Merrie Melodies , serie animata in cui, 

con la sua proverbiale spavalderia, si faceva portavoce della 
propaganda statunitense contro i nemici del momento.

Nella lunga lista di apparizioni cinematografiche, una 
particolarmente significativa si trova in Rabbits (2002), 
una serie di sette cortometraggi del regista surrealista 
David Lynch. Qui i personaggi sono forzati fino al 
nonsenso in un’amara critica alle sitcom televisive: tre 
conigli antropomorfi si muovono e recitano in un salotto, 
pronunciano frase sconnesse e prive di logica accompagnate 
da improprie risate in un’atmosfera inquitante. In Rabbits, i 
conigli risultano parte del pensiero astratto di Lynch e della 
riflessione sull’irrazionale e sull’esistenza umana spesso 
priva di significato.

Talvosta al coniglio è offerto il ruolo di assoluto protagonista 
nei film data la sua elasticità e capacità evocativa che gli 
permette di impersonificare anche il Bene e il Male. Due 
capolavori della cinematografia, controversi e di epoche 
differenti esprimono al meglio questi concetti attraverso 
la figura del coniglio: Harvey (1950) di  Henry Koster e 
Donnie Darko (2001) di Richard Kelly.
In Harvey, celebre e pluripremiata commedia in bianco e 
nero degli anni cinquanta, l’attore James Stuart interpreta la 
parte di Elwood P.Dowd, un uomo di mezza età con qualche 
problema mentale, l’unico in grado di vedere e parlare con 
un coniglio bianco alto due metri di nome Harvey. Questo 
comportamento porta non pochi problemi in famiglia, tanto 
che sua sorella, fragile e isterica, cerca di farlo ricoverare 
in una clinica, per poi finire lei stessa in psichiatria a causa 
di una sequenza di malintesi. Harvey, amico immaginario 
di Dowd assume nel film una valenza simbolica molto 
forte e concreta: allegoria del Bene, il coniglio è qui 
l’accompagnatore spirituale del protagonista, il desiderio 

necessario di allontanarsi dalla triste e ostile consuetudine. 
Rappresenta l’atto liberatorio, il distaccamento dalla realtà 
a cui solo il pazzo Dowd riesce a rivolgersi e forse non è 
nemmeno così pazzo, è solo diverso dagli altri che sono 
invece tutti uguali; lo stesso Harvey non è così immaginario 
come potrebbe sembrare, è la nostra interiorità, il bambino 
che c’è in ogni uomo , il nucleo della sensibilità a cui non 
diamo ascolto. Dowd, insomma, è un personaggio ingenuo 
e debole, in grado di mettersi in contatto con una figura 
frutto dell’inconscio, un animale parlante appunto, segno 
evidente di una volontà che si oppone alla distruzione di 
ciò che è astratto. E il coniglio bianco è in questo caso la 
guida dell’uomo, il Bene che aiuta ad individuare i tormenti 
dell’esistenza umana.

Al contrario, l’aspetto del coniglio Frank del film cult 
Donnie Darko è radicalmente opposto alla fantasia 
collettiva; Frank non è bianco e morbido come il suo 
collega Harvey, è in realtà un uomo travestito da coniglio, 
nero, grottesco, dall’aspetto demoniaco; ma nuovamente 

è un amico immaginario, l’amico del protagonista. In 
un’interpretazione riusciutissima l’attore Jake Gyllenhaal 
recita il ruolo di un adolescente americano di nome Donnie 
Darko, intelligente e sensibile, forse malato di schizofrenia e 
in evidente stato depressivo. Da quando Frank lo ha salvato 
da un incidente mortale, Donnie comincia a parlare a questo 
essere dalla voce terribile che gli appare continuamente, 
anche al cinema. Tuttavia, dietro alla difficoltà a relazionarsi 
con i coetanei, Donnie compie profonde riflessioni 
sull’ipocrisia bigotta della società e sui viaggi nel tempo 
anche grazie all’aiuto di Frank che lo spinge a eseguire 
azioni secondo la propria volontà. Emblematica la domanda 
che Donnie pone all’amico «Perché indossi quello stupido 
costume da coniglio?» , che trova un’implicita risposta 
nelle parole di Frank «Perché indossi quello stupido 
costume da uomo? ». Senza rivelare troppi particolari a chi 
desidera vedere il film (a mio avviso uno dei più belli e 
certamente da non perdere) mi limito a dire che Frank, alter 
ego di Donnie capace di dare espressione ai suoi istinti, 
è il simbolo della purezza dell’animo di Donnie a cui lui 
stesso si rivolge riflessivamente ed è la manifestazione, 
l’oggettivazione delle paure e dei timori dell’uomo in senso 
lato, la paura di restare solo, la paura di restare con sé stesso 
che si realizza con la morte.

Due conigli dunque, Harvey e Frank, uno bianco e uno nero, 
la certezza e la paura, il Bene e il Male. Entrambi però frutto 
dell’immaginazione dei protagonisti, così diversi e insieme 
simili nel rivolgersi a creature che solo loro possono vedere 
ma forse meno irreali della realtà stessa. Esseri illusori, 
apparenti, prodotti da un sogno, l’immagine interiore della 
vulnerabilità che è in noi, conigli che balzano dal sogno al 
grande schermo, sospesi a metà fra Bene e Male.

NON SEMPRE PORTA 
CAMBIAMENTI, 
A VOLTE QUESTO 
SPIRITOSO ANIMALE 
DALLE ORECCHIE 
LUNGHE DIVENTA 
IL MODELLO 
DI COMICITÀ E 
DIVERTIMENTO

Il debutto lapino sul grande schermo
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LE NUOVE FRONTIERE DEL 
CIBO: SEMPLICI MODE O REALI 
ALTERNATIVE?

di Federico Chiosso

L’Italia, la terra del buon cibo. Carne, pesce, pasta, pane, verdure 
e frutti di ogni genere abbondano ogni giorno sulle tavole del 
nostre case e si pongono alla base di uno dei regimi alimentari 
più equilibrati del mondo, la cosiddetta dieta mediterranea. 
Ultimamente, però, ci si è molto interrogati su quali alimenti 
siano davvero salutari per il nostro organismo e su quali invece 
possano causarci seri danni; inoltre, molte persone hanno 
cominciato a porsi quesiti di natura etica, nonché religiosa, 
su ciò che quotidianamente finisce nei nostri piatti. Questi 
interrogativi hanno coinvolto l’opinione pubblica al punto che 
numerose sono le nuove strategie alimentari venute alla ribalta 
ultimamente alla ricerca di uno stile di vita il più possibile 
sano, su tutte il veganismo e la dieta vegetariana. Alcune sono 
semplici mode passeggere, spesso importate da esotici paesi 
orientali, altre sono delle vere e proprie filosofie di vita: ma 
quali fra queste nuove diete possono rivelarsi realmente utili per 
il nostro corpo?

Iniziamo la nostra analisi dalla stretta attualità. E’ notizia 
recente, infatti, che l’OMS, l’Organizzazione Mondiale della 
Sanità, abbia dichiarato cancerogene le carni rosse, alla base 
delle diete “onnivore” (le carni rosse, chiamate così per il loro 
colore sanguigno, sono carni derivanti da animali da macello, 
come ad esempio il vitello, il manzo, il maiale): in realtà 
occorre subito fare chiarezza su questa affermazione. L’OMS 
infatti ha definito questo tipo di carne solo “probabilmente 
cancerogena” (non si ha quindi la certezza assoluta, a differenza 
delle carni lavorate e trattate, come ad esempio i prosciutti e 
le carni in scatola, che sono considerate altamente pericolose 
per l’uomo) e potenzialmente nociva esclusivamente in caso di 
consumo eccessivo (il rischio è determinato dalla presenza di 
rilevanti quantità di sangue in questo genere di carne, ma solo 
se assunta in maniera esagerata può rappresentare un pericolo 
per il nostro organismo). Di fatto, quindi, le bistecche e simili 
possono tranquillamente continuare a far parte della nostra 
dieta.  Così come devono farne parte anche le carni bianche, 
ricavate dal pollame. La carne, infatti, per il 
suo alto valore nutritivo e per la sua elevata 
concentrazione di proteine e vitamine, diventa 
quasi essenziale per raggiungere le dosi 
nutrizionali giornaliere. 

Tuttavia, anche senza carne è possibile 
condurre una dieta equilibrata: un esempio 
ne sono i vegetariani e, nella loro forma più 
estremizzata, i vegani. Il vegetarianismo 
(dal termine inglese vegetarian, vegetariano) 
si basa sul rigoroso rifiuto della carne di 
qualsiasi animale e su una varietà alimentare 
che abbraccia quasi esclusivamente il mondo 
vegetale (i piatti vegetariani spaziano dai 
legumi ai cereali, fino all’uso di prodotti 
“esotici” importati prevalentemente da paesi 
orientali, come la soia, il seitan, il tofu, il 
kamut). Si riesce così a sopperire alla carenza 
di carne grazie a quest’abbondanza di prodotti 
vegetali, che risultano anche particolarmente 
salutari, come sostiene anche l’Academy of 

Nutrition and Dietetics, per l’elevato contenuto di carboidrati, 
alla base di qualsiasi dieta, e per la scarsa presenza di grassi 
saturi (secondo molti dietologi un’alimentazione vegetariana 
può rivelarsi adatta anche per le donne incinta e persino per gli 
atleti professionisti). Una menzione a parte merita il veganismo, 
che si presenta come una vera e propria filosofia di vita, basata 
sul rifiuto di ogni forma di sfruttamento degli animali, non 
solo in ambito alimentare, ma anche per capi d’abbigliamento, 
spettacoli e intrattenimenti vari: il veganismo, infatti, si basa 
su precisi principi etici, come il principio della non-violenza, 
e su un pensiero antispecista (gli antispecisti sostengono che 
ogni essere senziente, ossia in grado di provare dolore o piacere, 
possieda diritti esistenziali che dovrebbero essere riconosciuti 
dall’umanità). A differenza della dieta vegetariana, nel 
veganismo, oltre alla carne, sono esclusi anche tutti i prodotti 
di origine animale, come uova e latte. Da un lato queste nuove 
mode possono certamente incontrare l’opposizione dei più 
fervidi sostenitori della carne animale, d’altro canto uno stile di 
vita vegetariano, oltre a proporre un’alimentazione innovativa, 
può anche contribuire a dare una mano all’ambiente, dal 
momento che rappresenta una reale alternativa all’allevamento 
di bestiame, che nel suo insieme costituisce uno dei principali 
emissari di monossido di carbonio e di altri agenti inquinanti.
Se vegetariani e vegani rappresentano l’ala moderata dello 
schieramento delle nuove frontiere del cibo, lo stesso non si può 
dire di crudisti e macrobiotici, che di fatto vanno a comporre 
la parte più estremista del movimento di rinnovamento 
dell’alimentazione. Queste due correnti infatti non si limitano 
esclusivamente a limitare il consumo di carne, ma impongono 
anche precisi metodi di cottura e di consumo. 
Senza dubbio la più singolare è la cucina macrobiotica, che prima 
di essere un regime alimentare si presenta come una filosofia di 
vita: macrobiotico letteralmente significa grande vita e pertanto 
questa ideologia si prefissa come obiettivo una vita lunga e piena, 
cercando di essere il più possibile in armonia ed in accordo con 
l’ordine dell’universo e di raggiungere l’equilibrio fra forze 
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opposte e contrastanti. In questo scenario 
fondamentale diventa l’alimentazione, 
elemento essenziale per mantenere saldo il 
rapporto fra anima e corpo ed attraverso il 
quale l’uomo modifica se stesso. Secondo 
la cucina macrobiotica esistono due 
diverse categorie di cibi, che rappresentano 
le due diverse forze in gioco opposte e 
complementari che regolano l’universo: i 
cibi Yin (ossia i cibi acidi, come il latte, la 
frutta, il tè, le spezie) e i cibi Yang (i cibi 
alcalini, fra cui le uova, il pesce e la carne). 
Una corretta alimentazione prevedrebbe 
un consumo bilanciato di alimenti Yin e 
Yang, con una spiccata preferenza per i 
prodotti integrali, biologici e non lavorati. 
Inoltre, seguendo i dettami della filosofia 
macrobiotica, bisogna applicare anche 
precisi metodi di preparazione, per non 
alterare lo stato dei cibi: per esempio, le 
verdure non vanno sbucciate e devono 
essere tagliate molto finemente; il sale può essere aggiunto 
solo a fine cottura e deve essere rigorosamente non trattato; 
si possono usare solo pentole in acciaio inossidabile, teglie 
in terracotta e mestoli di legno. Benché alcune restrizioni 
paiano francamente esagerate, i più accesi sostenitori di 
questo tipo di alimentazione ritengono che in questo modo 
venga notevolmente incrementato il benessere sia fisico che 
mentale, grazie alla scelta di cibi sani ed equilibrati ed al 
conseguente allontanamento dallo sfrenato consumismo 
della società moderna.
Sotto molti aspetti il crudismo, a differenza della filosofia 
macrobiotica, si presenta molto più come una dieta alla moda 
che come un modello di vita: a partire da numerose star di 
Hollywood, infatti, sta prendendo sempre più piede anche 
in Italia il crudismo, in inglese raw food, che si basa sul 
consumo di ortaggi, verdure, frutta, alghe, ma anche carne e 
pesce (come il carpaccio o il modaiolo sushi) rigorosamente 
non cotti (è concessa in alcuni casi una cottura minima, 
con temperature non superiori ai 60° gradi). Tuttavia, il 
consumo di prodotti, in particolare di carni e pesci crudi, 
non sempre si rivela vantaggioso: mentre da un lato la carne 
cruda, ad esempio, si rivela più magra (dal momento che la 
polpa di vitello contiene pochi grassi) ed allo stesso tempo 
più nutriente, grazie all’elevato contenuto di proteine e di 
minerali che vengono dispersi durante la cottura, d’altra 
parte questo genere di alimenti è altamente deperibile ed 
è maggiormente esposto all’azione dannosa dei batteri, 
principale causa dei problemi gastrointestinali. In generale, 
tutti i prodotti non sottoposti a cotture ad alte temperature 
presentano un elevato rischio di contaminazione batterica 
e di altri agenti nocivi per la nostra salute. Anche il sushi, 
una delle crudités più alla moda del momento, non è esente 
da pericoli: nonostante le basse temperature in cui viene 
conservato il pesce rallentino le funzioni degli agenti 
patogeni, risulta comunque difficile eliminare le piccole 
quantità di neurotossina di mercurio che inquinano i mari 
e che vanno a colpire direttamente gli animali. Pertanto, 
benchè i prodotti crudisti non rappresentino direttamente un 
pericolo per il nostro corpo, ne è ugualmente sconsigliato 
il consumo eccessivo da parte di donne in periodo di 
gravidanza ed ovviamente di bambini in tenera età.

Già, proprio i bambini. Come abbiamo già notato passando 
in rassegna le nuove tendenze alimentari, molte si presentano 
propriamente come delle filosofie di vita, fondate costruite 
su precisi ideali e principi. Pertanto, essendo filosofie, 
possono essere abbracciate esclusivamente se una persona 
aderisce consciamente e volontariamente alle ideologie da 
esse proposte. Tuttavia, recentemente ci si sta sempre più 

interrogando su come si debbano alimentare i bambini, non 
ancora in grado di scegliere secondo la propria volontà. Un 
genitore, che sia vegano, macrobiotico o quant’altro, può 
scegliere di applicare la sua dieta, tutto sommato anormale, 
ad un neonato in via di sviluppo? Recentemente un bimbo 
francese è stato sottratto ai genitori vegani, accusati di averlo 
malnutrito (il fanciullo, di cinque mesi, pesava solo cinque 
chili), così come un bambino milanese è stato ricoverato 
d’urgenza in ospedale a causa di carenze vitaminiche 
dovute alla sua dieta vegetariana. Tutta colpa della condotta 
alimentare particolare? In parte sì, dal momento che adottare 
rigorosi regimi alimentari, come quello vegan, su bambini 
neonati può causare non pochi scompensi, soprattutto nella 
loro formazione strutturale e muscolare; d’altro canto, come 
sottolineano gli esperti, una dieta vegetariana può essere 
applicata a qualsiasi età, a patto che l’informazione su pro 
e contro sia completa, così come bisogna essere consapevoli 
della necessità di far assumere integratori agli individui 
più giovani, in maniera da non creare preoccupanti carenze 
vitaminiche. 

Pertanto, possiamo dire che le nuove frontiere 
dell’alimentazione siano delle reali alternative ai vecchi, 
ma intramontabili, sistemi alimentari: i prodotti consumati, 
infatti, sono salutari, meno inquinanti e, soprattutto, sono 
facilmente reperibili. Ognuno, quindi, è libero di mangiare 
ciò che preferisce. Ad una condizione: bisogna credere 
fermamente nelle proprie scelte.

CRESCONO ANCORA 
VEGETARIANI E VEGANI 
IN ITALIA. UN PICCOLO 
POPOLO CHE, SECONDO IL 
RAPPORTO EURISPES 2014, 
COMPRENDE IL 7,1% DELLA 
POPOLAZIONE: CIRCA 4,2 
MILIONI DI PERSONE
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UNA VITA PER LA RICERCA

LA BIOGRAFIA

Daniela Taverna si laurea in Scienze Biologiche all’inizio del 1988 all’Università di Torino. Importante è l’incontro con il suo docente 
Aldo Fasolo di cui ama il metodo diverso e innovativo, e che le infonde la passione per la ricerca. Mossa da un particoalre interesse per 
lo studio delle neoplasie, fa domanda per una borsa di studio all’ Associazione Italiana Ricerca Cancro (AIRC), la vince e per 9 mesi 
lavora in un laboratorio di ricerca a Torino, dove inizia le sue ricerche sul cancro, in particolare sui tumori al seno. Per poter portare 
avanti il  progetto AIRC ha necessità di recarsi all’estero e cosi nel 1989 va a lavorare a Basilea (Svizzera), al Friedrich Miescher 
Institute (FMI), sovvenzionata oltre che dall’AIRC, dalla “European Molecular Biology Organization” (EMBO). Qui lavora allo studio 
di un recettore altamente coinvolto nella formazione del 30% dei  tumori al seno, chiamato HER-2 nel laboratorio di Nancy Hynes, 
scienziata leader nello studio di quel recettore. Visto l’enorme divario tra i laboratori svizzeri e quelli italiani, dopo 3 mesi decide di 
non tornare in Italia e di iniziare un dottorato di ricerca nello stesso laboratorio. Cosi rimane per 4 anni a lavorare al FMI, continuando 
a occuparsi di HER-2 e di altri recettori “tirosin-cinasisci” coinvolti nel tumore al seno e, parallelamente, studia lo sviluppo della 
ghiandola mammaria, che trova particolarmente entusiasmante. Finisce le tesi di dottorato nel 1993. Successivamente si reca negli Stati 
Uniti, al Massachussetts Institute of Technology (MIT), a Cambridge/Boston. Qui si dedica allo studio di un altro tipo di recettori di 
membrana: le integrine, recettori di adesione coinvolti nel movimento cellulare e quindi nella metastatizzazione dei tumori. Lavora con 
Richard O. Hynes, ricercatore di fama internazionale nel campo dell’adesione cellulare, con il quale inizia a studiare la problematica 
dei tumori anche in vivo, in sistemi murini e non soltanto con colture cellulari. Lavora nel team di ricerca del MIT quasi otto anni e 
contemporaneamente insegna ai ragazzi del corso di Biologia. In quel periodo nascono i suoi figli, Francesco e Marta. Ritorna in Italia 
con la famiglia e partecipa, vincendo, ad un concorso da ricercatore in Biologia Molecolare presso la facoltà di Scienze Matematiche, 
Fisiche e Naturali (Sc. MFN) di Torino. Tiene corsi di biologia molecolare all’Università di Torino e fa ricerca, inizialmente, all’IRCC 
di Candiolo, successivamente,  dal 2008 in poi all’Istituto per le Biotecnologie (MBC)  di Torino. Nel 2010 diventa Professore 
Associato. La sua ricerca in Italia è sempre stata volta alla ricerca dei tumori al seno e del melanoma ed è stata possibile grazie, ancora 
na volta, ai finanziamenti AIRC, oltre che della compagnia di San Paolo.

L’INTERVISTA

di Aglaia Freccero
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Quali studi ha condotto negli ultimi anni e di cosa si sta 
occupando attualmente? 

Abbiamo come sistema tumorale sempre quello del 
tumore al seno e negli ultimi anni ci siamo dedicati molto 
anche all’esplorazione del melanoma. Dopo aver lavorato 
a lungo sui recettori di membrana, abbiamo deciso di 
dedicarci a una nuova ricerca, ossia allo studio del ruolo 
di piccole molecole di RNA, chiamate microRNA, nella 
progressione tumorale. 
L’idea era quella di andare a cercare degli attori 
fondamentali della metastatizzazione che non fossero 
recettoriali ma all’interno della cellula. Negli anni 90, 
due ricercatori Americani, Fire and Mello, che hanno poi 
ricevto il premio Nobel, hanno scoperto i microRNA e 
capito che, nonostante le loro dimensioni minime, questi 
piccoli RNA hanno un’influenza incredibile nella fisiologia 
e patologia delle nostre cellule. Noi, abbiamo provato a 
identificare dei microRNA particolarmente importanti 
nell’ “escaping”, ovvero nell’allontanamento delle cellule 
tumorali dalla massa primaria. Questo è stato fatto in 
maniera semplice confrontando delle cellule tumorali 
che erano in grado di muoversi con delle cellule che non 
lo erano. Ci siamo chiesti  semplicemente quanto fosse 
diversa l’espressione quantitativa di 300-400 microRNA 
(oggi circa 2000 in totale) nei due tipi di cellule. In questo 
modo si è scoperta tutta una serie di micro RNA più  
meno espressi nelle cellule altamente maligne e mobili 
rispetto a quelle non in grado di disseminare; alcuni con 
delle differenze (delta) di espressione grandi e altri meno. 

Ci siamo concentrati su quelli con i delta più elevati, un 
paio di questi molto espressi in cellule metastatiche (pro-
metastatici) e un altro poco espresso (anti-metastatico, di 
protezione), e li abbiamo studiati facendo un’analisi su 
cellule e passando successivamente a uno studio in vivo. 

Generalmente, per studiare un gene si cerca di bloccarne 
la funzione (silenziamento) oppure di farne esprimere 
tantissimo, molto di più dei suoi livelli fisiologici. 
Così procedendo abbiamo visto che a seconda di come 
modulavamo nelle cellule questi microRNA le cellule 
si comportavano in maniera completamente diversa. 
Diventavano più o meno migratorie e più o meno capaci 
di formare metastasi nel topo. Abbiamo analizzato 
l’espressione dei nostri  microRNA “preferiti” nei tumori 
umani e visto che la loro espressione corrispondeva proprio 
con quel che avevamo identificato in laboratorio, abbiamo 
continuato il nostro studio convinti della sua rilevanza per 
capire il meccanismo della progressione tumorale e trovare 
nuove terapie. Infine abbiamo identificato molti bersagli 
di questi microRNA cioè proteine regolate nella loro 
espressione da questi “pezzettini” di acidi nucleici. 
Attualmente stiamo cercando di fare qualche tentativo 
terapeutico, ossia proviamo a bloccare i microRNA pro-
metastatici oppure a rimpiazzare quelli  anti-metastatici che 
sono scomparsi con l’avanzamento della malignità tumorale. 
Ma siamo ancora  in una fase di esplorazione, decisamente 
preclinica anche se abbiamo dei risultati soddisfacenti. 
Il valore del nostro lavoro dipende molto da quello che 
si pubblica. Si cerca di scrivere un articolo scientifico e 

di mandarlo a giornali prestigiosi, con un elevato impatto nella 
comunità sceintifica. Alcuni lavori sono stati  pubblicati bene, 
su EMBO Journal e su Cancer Research, piuttosto che su Cell 
Stem Cell. Pubblicare è fondamentale per far conoscere le proprie 
ricerche ma anche per avere fondi di ricerca.  Ci assegnano più o 
meno denaro in base al valore dei progetti proposti ma sicuramente 
contano moltissimo le nostre pubblicazioni scientifiche. Sono 
come un biglietto da visita.

Quali sono stati gli incontri e le occasioni che l’hanno spinta 
alla ricerca?
Mi è piaciuto molto l’approccio alternativo e diverso dai binari 
canonici dell’Università di Torino degli anni 80, di un mio docente 
Aldo Fasolo, purtroppo scomparso lo scorso anno.  Lui mi ha 
stuzzicato la mia curiosità scientifica quando ero ancora molto 
giovane e “in erba”. Poi certamente Nancy a Basilea e Richard 
al MIT sono stati due mentori fondamentali dai quali ho imparato 
moltissimo a livello sceintifico ma anche a livello umano. Sono 
stata fortunata: ho lavorato con dei supervisori che erano scienziati 
di altissimo livello e al contempo delle ottime persone che hanno 
sempre reso piacevole e entusiasmante il lavoro nel laboratorio. 
Mi hanno convinta che quella era la mia strada. 

Prima dell’università aveva già pensato di dedicarsi alla 
ricerca?
Fin da piccola sono 
sempre stata affascinata 
dal mondo biologico, 
non tanto dalle piante 
quanto più dagli 
animali. Da adolescente 
ero molto più 
interessata allo studio 
patologico e avrei 
voluto fare il medico. 
Ma purtroppo non 
venivo da una famiglia 
pronta ad appoggiare 
una scelta di questo 
tipo: il percorso di studi 
sarebbe stato troppo 
lungo, dispendioso, 
secondo I miei genitori.  
Affrontare la laurea in 
biologia e il dottorato 
è stato comunque lungo e intenso ma né io né i miei genitori ne 
eravamo consapevoli.

Qual’è l’aspetto che la affascina di più del lavoro del 
ricercatore?
Sicuramente la parte intellettuale: il fatto di poter riflettere su un 
risultato. Trovo estremamente interessante la parte di speculazione, 
il fatto di immaginarsi un esperimento che possa rispondere 
all’ipotesi scientifica avanzata in precedenza. Mi piace tantissimo 
interpretare i dati. Molto spesso, infatti, l’esperimento fornisce una 
risposta che è molto diversa da quella che ci saremmo aspettati. 
Mi interessa riflettere sul perché sia diversa per poi pormi nuove 
domande. 
La cosa che però più mi appassiona di questo mestiere è il fatto 
che lo si fa per l’entusiasmo; non perchè si è costretti a farlo o 
perchè si riceve l’imposizione da un capo. Dico sempre ai ragazzi 
di lavorare per se stessi e di divertirsi con il proprio lavoro. 

Cosa consiglierebbe a un giovane che volesse dedicarsi alla 
ricerca?
La prima cosa che spiego ai miei studenti al primo anno di università 
è che non è un lavoro come tanti altri. Non è un lavoro che si fa 
dalle 9 alle 5 di sera, ma è un lavoro che fa parte della tua vita 
e  richiede un “commitment” (impegno) notevole. Questo bisogna 
metterselo in testa da subito. Qualunque tipo di ricerca si voglia fare 

a livello universitario, bisogna capire immediatamente cosa 
davvero significhi studiare all’università con l’intenzione poi 
di fare ricerca. Bisogna da subito procedure con uno studio 
non solo teorico ma  soprattutto applicativo, di laboratorio. 
Molto presto, al secondo o al terzo anno di università, è 
utile trovare posto in un laboratorio e iniziare a cimentarsi 
subito ponendosi delle domande scientifiche, prima ancora di 
approcciarsi all’ambito tecnologico e più prettamente pratico. 
Il consiglio più utile che posso fornire è quello di lavorare 
già agli inzi in laboratori di eccellenza perchè soltanto lì, 
nonostrante le difficoltà, si può crescere. E sicuramente 
andare un po’ in giro, non vedere solo una realtà ma tante 
realtà. Andare a lavorare in più laboratori, in Italia e all’estero 
fa molto bene. 

Secondo recenti statistiche solo riguardo ai proventi da 
brevetto l’Italia avrebbe perso 4 miliardi di euro negli 
ultimi 20 anni. Il 35 % dei 500 migliori ricercatori italiani 
nei principali settori di ricerca abbandona il paese. Fra i 
primi 100 uno su due sceglie di andarsene perchè in Italia 
non si riesce a lavorare. Cosa pensa di queste statistiche?
Le statistiche sono verissime ed è inutile raccontarci delle 
sciocchezze. É vero: le possibilità sono davvero pochissime. 
I giovani eccellenti che hanno voglia di fare, possono fare 

comunque il loro 
percorso e a mio parere 
possono riuscire anche 
ad avere un posto da 
ricercatore in Italia. 
Purtroppo, però, la 
ricerca in Italia è 
concepita soprattutto 
come ricerca 
universitaria e non ci 
sono molte alternative 
di “companies” 
e di industrie che 
appoggiano la ricerca, 
come invece ci sono 
in Svizzera, Francia, 
Germania, Stati Uniti. 
Senz’altro ci sono 
meno possibilità. Il 
problema, più che 
arrivare ad avere un 

posto di lavoro, è riuscire a fare quello che si vuole una volta 
che lo si ha. Altrove ci sono più possibilità sia di spazi che di 
aiuti. Un ricercatore può fare della ricerca solo in un team, 
se ha tanta gente più o meno giovane MOLTO motivata, che 
faccia parte del suo gruppo, altrimenti da solo non fa niente, 
è impensabile. Bisogna riuscire a pagare la gente. Altrove è 
più facile, “ti fanno ponti d’oro”. Questo è molto triste anche 
perchè, spesso gli Italiani sono capaci e motivati quanto i 
colleghi Europei o Statunitensi. 

Quali crede siano a suo parere le principali cause della 
fuga dei cervelli?
Sicuramente il fatto che altrove si è molto più apprezzati 
e quindi si ha la possibilità di fare questo lavoro. Mentre 
qui già il fatto che le ricerche siano legate all’università fa 
si che il lavoro sia inteso come docenza. La ricerca è un di 
più, marginale. Considerando che i professori in università 
americane prestigiosissime insegnano pochissimo (30 
ore l’anno) e per lo più fanno ricerca, l’Italia rappresenta 
un’eccezione. Noi arriviamo a insegnamenti di 120,150,180 
ore l’anno. Il tempo per la ricerca è sottovalutato e solo negli 
ultimi 3 o 4 anni, forse, si è inziato a rivalutarne l’importanza 
e a valutare il ricercatore non solo per la docenza ma anche 
per la ricerca. 

Intervista a Daniela Taverna, ricercatrice e 
docente all’MBC di Torino
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Quali sono le ragioni che l’hanno spinta ad andare all’estero?
Quando sono andata non avevo un’ idea concreta,  eromolto giovane. 
Non mi ero posta molte domande,  ero soprattutto molto curiosa di 
vedere cosa succedeva fuori e sono andata. Una volta in Svizzera ho 
capito cosa avrei potuto fare laggiù in quell momento. Negli USA ci 
sono andata quando ero “più grande” totalmente convinta di voler 
esplorare il mondo della ricerca Americano.

Quali sono le condizioni della ricerca in Italia e quali le 
prospettive future?
C’è qualche centro che ha delle prospettive notevoli. Fra questi 
l’IFOM a Milano e istituti equivalenti a Trieste, in Toscana, Napoli, 
Roma. Anche il nostro centro MBC e l’IRCC di Candioli sono dei 
centri dove si fa dell’ottima ricerca.  Questi sono, però, poche realtà. 
Rispetto a 30 anni fa le condizioni della ricerca sono senz’altro 
migliori, ma rispetto a 10 anni fa sono peggiorate. Il governo e le 
regioni,  infatti, hanno tagliato i fondi per via della crisi economica, 

e non essendoci molte industrie o fondazioni private che possono 
finanziare la ricerca, non è facile. Non credo, infine, ci siano molte 
differenze tra un posto come l’MBC di Torino, l’IFOM a Milano e il 
MIT in termini di potenziale. La vera differenza riguarda “i fondi” che 
permettono di tenere delle persone di un certo livello, di acquistare 
apparaecchiature avanzate, organizzare servizi per la ricerca. 

Del settore di cui si occupa quali sono secondo lei le principali 
conquiste che sono state fatte? 
Nel campo dei tumori le principali conquiste sono lo sviluppo di alcuni 
“tools” terapeutici molecolari molto mirati, specifici. Per esempio, le 
donne che hanno tumore al seno e che esprimono il recettore HER-2 

(menzionato prima) riescono ad essere controllate attraverso 
la somministrazione di un anticorpo specifico che ne blocca la 
segnalazione e cosi facendo le cellule muoiono. Certamente 
la scoperta di questa e altre molecole mirate o sono delle vere 
conquiste. Purtroppo le cellule tumorali riescono a sbarazzarsi 
di molti dei nostri tentativi. Infatti, il vero problema delle 
terapie mirate riguarda i meccanismi di resistenza. Per 
esempio gli anticorpi anti HER-2 funzionano per un po’ e poi 
le cellule imparano a superare l’ostacolo da noi imposto, si 
modificano e non muoiono più. A volte diventano addirittura 
“più cattive”.
Altri notevoli avanzamenti riguardano la capacità di 
stratificare I pazienti su dettagli molecolari ampi e quindi in 
maniera molto più specifica rispetto alla sola analisi istologica.  
Analizzando per esempio l’espressione di determinate protein 
o microRNA è possibile capire con quale tumore abbiamo a 
che fare e tentare quindi delle terapie mirate, specifiche per 

alcuni pazienti. Un tempo era 
possibile soltanto fare delle 
suddivisioni sommarie. 

Quali sono gli obiettivi 
immediati della ricerca nel tuo 
settore e quali sono invece le 
prospettive lontane? 
Gli obiettivi più immediati 
sono quelli di comprensione 
del meccanismo. Il nostro 
lavoro come biologi molecolari 
è capire sempre come due 
geni interagiscono tra di 
loro e questo si può fare 
nell’immediato. In un futuro, 
invece, capita l’interazione, 
l’obiettivo sarà il poter riuscire 
ad intervenire terapeuticamente. 
Immaginandosi per esempio di 
poter bloccare una microRNA 
di tipo pro-metastatico, e quindi 
tutta la sua segnalazione. Credo 

molto in un intervento di ricerca, sviluppatosi negli ultimi anni, 
che prevede l’intervento diretto del sistema immunitario ma 
che noi nel laboratorio non facciamo, essendo un argomento 
molto diverso. Questo approccio consiste nell’usare la 
nostra difesa immunitaria per bloccare i tumori. I tumori non 
vengono ammazzati dal nostro sistema immunitario perchè le 
cellule tumorali sanno camuffarsi, mascherndo i loro recettori. 
Ultimamente, però, si è iniziato a capire come smascherarle 
e ci sono dei tentativi infatti che dimostrano come alcune 
cellule del sistema immunitario possano distruggere le cellule 
tumorali. 
 

IL MIO INCONFESSABILE 
SEGRETO CRISTIANO
Storia di una fede al di sopra di ogni sospetto

Avvinghiati su una panchina, all’imbrunire della sera. Quei 
momenti di farfalle nello stomaco e pensieri nebulosi. Quei 
momenti così dolci che vorresti durassero anni. “Cosa fai nella 
vita?” Fino a quando non arriva la domanda. Perché gli uomini 
pensano che bisogna fare per forza conversazione? Stai zitto e 
dammi un bacio! Ormai è così. Noi ragazze dobbiamo fare tutto 
da sole. Mi avvicino. Lo bacio. “Dai dimmi qualcosa almeno. 
Comincia da quello che non mi vuoi dire” Non molla proprio 
questo, eh? Fammi pensare… la cosa che non voglio dire… 
Io… sono cattolica. Fa un po’ impressione detto così. Faccio del 
volontariato in parrocchia. Non è il massimo ma mi sembra un po’ 
meglio. Cerco di prendere tempo. “Comincia tu” “Ok, vediamo, 
però è un po’ imbarazzante” Ecco adesso mi dirà che ha avuto 
una dipendenza da internet. Complimenti Martina te li trovi con il 
lanternino! “Vedi io costruisco modellini” A meno che i modellini 
non siano di bambole vudù direi che mi va piuttosto bene. “Ora 
tocca a te”. Non ho più scampo. Sono dell’Azione Cattolica. Non 
mi sembra uno di quelli che parte a spada tratta con una filippica 
contro la Chiesa, però non sai mai come possa reagire un ragazzo. 
Al massimo mi farà qualche battuta. In fondo sono cose che ho 
sentito già mille volte. Dai Martina, coraggio! Siamo nel 2015, 
figuriamoci se ci sono ancora ragazzi che si fanno problemi per 
queste cose! “Ogni tanto faccio del volontariato in parrocchia. 
Tengo un gruppo di bimbi” “Ah bhe dai almeno tu fai qualcosa 
nel sociale.” Bene! Poteva andare peggio. L’Azione Cattolica la 
risparmio per la prossima volta. 
Ho notato che ad alcuni fa proprio impressione il nome. Azione. 
Cattolica. Due parole forti e un po’ anacronistiche. Nella migliore 
delle ipotesi quando fai “coming out” ti trovi a dover rendere conto 
di tutta la storia della Chiesa, comprese crociate e inquisizione. 
Nella migliore, dico, perché la storia non si ferma mai e  le pagine 
dei giornali non mancano di spunti. Il Vaticano ce la mette tutta 
per renderci la vita difficile! “Il Signore Gesù una volta ha detto ai 
suoi discepoli: “E’ inevitabile che ci siano scandali, siamo umani 
e peccatori tutti”. Il problema è evitare che ce ne siano di più. 
Nell’amministrazione economica serve onestà e trasparenza”. 
Queste le parole di Papa Francesco. Almeno lui prova a metterci 
una pezza, ma i motivi di scandalo abbondano e trasudano dalle 
pagine di tutti i giornali. Un esempio è il superattico del Cardinal 
Bertone, un appartamento di 700 metri quadrati, forse pagato con 
i soldi dello Ior, proprio accanto al bilocale di 70 metri quadrati 
di Santa Marta, casa del Pontefice. Poi lo scandalo di Vatilicks 
due: documenti trafugati dalla santa sede sarebbero stati divulgati 
in due libri di prossima pubblicazione, Avarizia di Emiliano 
Fittipaldi e Via Crucis di Gianluigi Nuzzi. Per correre ai ripari 
dalla fuga di notizie sono stati frettolosamente rinnovati i vertici 
dell’ ospedale Bambin Gesù. Insomma il Vaticano proprio non 
riesce a non far parlare di sé. Ma sono poi io che devo darne conto 
ad amici e parenti.  
 Fin da piccola mi sentivo un’anticonformista. Mi sentivo diversa 
e mi piaceva esserlo. Mi sembrava un pochino di essere speciale. 
E’ per questo che mi piaceva l’Acr, l’ Azione Cattolica Ragazzi. 
Una grande famiglia, dove ti senti accolta e accettata, dove non 
ti senti giudicata, dove non ti devi costantemente difendere e 
non devi rendere conto di ogni scelta della Chiesa. Qualcuno 
ci accusa di essere una setta, solo perché i nostri responsabili si 
sposano tra di loro, ma vi garantisco che non è così! La nostra 
responsabile regionale si sposa con un ragazzo che non è neanche 

della nostra diocesi, bensì di quella di Reggio Emilia. Se non è 
apertura questa! Si, c’è ancora qualcuno che pensa che il Dalai 
Lama andrà all’inferno perché non è cristiano, ma in fondo tutti 
abbiamo le nostre debolezze. E anche le ore passate a discutere 
sulla reale esistenza del bue e dell’asinello, vi garantisco, sono 
state molto proficue. 
Ho conosciuto atei con una mentalità chiusa quanto i credenti. 
Ci accusano di discriminare i gay, ma anche noi cattolici siamo 
discriminati tra i ragazzi. Un mio caro amico è stato investito dal 
getto di un idrante accompagnato dagli scherni: “dov’è il tuo Dio 
adesso?” Le cicatrici sono scomparse dopo settimane. So che 
cosa vuol dire doversi sempre giustificare e non sentirsi accettata. 
Per questo sogno una Chiesa aperta, che viva nel mondo, che 
riconosca ogni amore e lo innalzi come segno di bellezza; ma 
anche un mondo giovanile che non discrimini, che non punti il 
dito verso ciò che non capisce, che abbia il coraggio di guardare la 
vita nella sua pienezza, senza trincerarsi in un sistema di consumo 
sfrenato e facile evasione.
Non riuscendo a reprimere il mio ingiustificato ottimismo nei 
confronti dell’umanità, vedo davanti a noi un futuro di apertura, 
dove tutti avremo più diritti e la possibilità di vivere una vita 
piena e coerente. Ma questo sarà possibile solo se tu (si, tu che 
stai leggendo!) ti metti in gioco e non smetti mai di essere te 
stesso. Anche se la negatività degli adulti ti schiaccia, abbi il 
coraggio di prendere in mano la tua vita e creare un mondo in cui 
è bello vivere, partendo dalle cose che ti sono più vicine. E se sei 
scoraggiato, se non vedi una via d’uscita, non preoccuparti: non 
sei solo. Diventiamo grandi insieme!

di Martina Dattilo
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L’ITALIA DI VALENTINO
La sfida del patriottismo moderno passa 
attraverso lo sport?

I Mondiali del 2006, le Olimpiadi, 
Valentino Rossi a Valencia. Qual 
è elemento comune a tutti questi 
avvenimenti del mondo dello sport? La 
risonanza che hanno avuto nell’opinione 
pubblica, in noi Italiani. 
“La difesa della Patria è un sacro 
dovere”, lo recita la Costituzione della 
nostra Repubblica nell’articolo 52. Oggi, 
invece, la situazione sembra rovesciata. 
La tendenza, almeno in linea generale, è, 
infatti, quella ad esercitare una sorta di 
“diritto all’accusa” del nostro Paese, che 
spesso si spinge ben oltre il criticismo 
costruttivo e stimolante. Siamo attorniati 
da lamentele e dibattiti continui: 
denunciano che l’Italia non si riconosce 
più nelle istituzioni e nel suo governo, 
il Paese è bloccato nelle sue dinamiche 
viziose. La politica, da “res publica”, 
così com’era intesa dagli antichi Greci 
e Latini, ovvero come una questione 
d’interesse di tutta la comunità e che 
richiede la partecipazione di ciascuno, 
al contrario viene oggi percepita come 
distante, corrotta e a misura degli interessi di pochi. Insomma, 
non più appartenente al suo Paese. I cittadini si sentono 
manovrati da fili invisibili nelle mani di individui meschini: 
esso non è più soggetto, ma oggetto della politica del suo 
Stato. Una percezione estraniante di questo tipo non solo mina 
le dinamiche di politica interna del Paese, ma provoca una 
lacerazione dell’identità nazionale, frantumata in mille “io” e 
nessun “noi”. Con i festeggiamenti per i 150 anni dall’Unità di 
Italia ancora vividi nella memoria, insomma, il popolo italiano 
si sente oggi poco unito e poco “italiano”. A prendere il posto 
del patriottismo, si è insinuato in gran parte degli Italiani un 
pessimismo diffuso estremamente pericoloso: spinge infatti 
ad abbandonare l’impegno per le questioni politiche e sociali, 
proprio quando lo Stato più necessiterebbe della partecipazione 
collettiva dei suoi cittadini. All’assenza di interesse e fiducia 
nell’apparato istituzionale nazionale è infatti strettamente 
legato al concetto di patriottismo, ovvero di affezione per la 
Patria, vista come entità positiva nonché meritevole degli sforzi 
di ciascun cittadino. Se l’italiano crede nella sua Nazione si 
impegna per essa; viceversa, se non si riconosce nel proprio 
Paese perde anche la stima in esso e il desiderio di contribuirvi 
attivamente. 
Ben diverso era il sentimento che si avvertiva verso la 
Patria tra XIX e XX secolo. È, infatti, nell’Ottocento che il 
patriottismo e il nazionalismo si delineano come aspetti chiave 
della cultura e della propaganda politica, italiana e non. In 
quegli anni si assiste ad una sacralizzazione della Nazione, 
in cui il popolo si riconosce e unisce, accumunato da aspetti 
tradizionali, linguistici, storici e religiosi. Un rafforzamento 

di tali ideali avviene poi soprattutto durante le Grandi 
Guerre. Il pretesto bellico è, infatti, un’innegabile 
occasione per accrescere il senso di comunità nazionale 
dell’Italia, che per la prima volta nella sua storia affianca 
Nord e Sud, imprenditori e contadini, in nome del fine 
ultimo collettivo della vittoria della Guerra. Nell’età 
contemporanea, invece, ai nazionalismi peculiari dei vari 
Paesi, si sostituisce in maniera preponderante il mito a 
stelle e strisce. Gli Stati Uniti si profilano, con particolare 
forza nell’immaginario italiano, come il modello a cui 
aspirare, la sorella maggiore a cui voler somigliare. Se 
a ciò si uniscono la globalizzazione mediatica e la crisi 
economico-politica che ha gravato sugli ultimi anni, 
risultano evidenti le radici dell’affievolimento dello 
spirito nazionale in Italia. Constatata tale situazione, 
sorge dunque una questione: in cosa continua a vivere 
oggi il patriottismo italiano? 
Nei Mondiali del 2006, nelle Olimpiadi, in Valentino 
Rossi a Valencia. Il patriottismo italiano affievolito, infatti, 
continua a manifestarsi soprattutto in ambito sportivo. 
Ciò è riconducibile al fatto che la forza aggregativa 
delle gare rappresenta uno dei principali elementi che 
contribuiscono a rendere lo sport tanto popolare e amato. 
Esso, per questo, non è mai stato “solo un gioco” per gli 
Italiani: tutti infatti -chi più, chi meno- abbiamo gioito 
con la Nazionale azzurra di Cannavaro, trattenuto il 
fiato durante l’apnea di Federica Pellegrini e affondato il 
fioretto insieme a Valentina Vezzali. 
L’episodio più recente che dimostra come si possa 
effettivamente parlare di “patriottismo sportivo” italiano 
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ha visto come protagonista il Dottore della MotoGp, 
Valentino Rossi, nelle polemiche con Marquez. Il pilota 
italiano era in conflitto con lo spagnolo della Honda da 
inizio campionato -Rossi ha infatti accusato Marquez 
di aver favorito il pilota Lorenzo in più di una gara- ma 
l’apice è stato raggiunto durante il GP di Sepang (Malesia) 
dello scorso 18 ottobre. Durante una curva del circuito, a 
seguito di un contatto con la moto numero 46, Marquez è 
infatti caduto. Quest’ultimo ha dato la colpa dell’incidente 
a Rossi, per avergli dato un calcio e di avergli fatto così 
perdere il controllo della moto. Rossi, da parte sua, ha 
sostenuto invece che Marquez si fosse sbilanciato già 
prima della sua pedata, in realtà involontaria. Così si 
difende alla stampa: “Intanto non lo volevo far cadere e 
non gli ho dato un calcio. Quando perdo il piede dalla 
pedana, lui era già̀ caduto. […] Nessun calcio, perché́ una 
MotoGP è troppo pesante per far cadere un pilota con 
una semplice pedata». L’organizzazione della MotoGP, 
ascoltate le testimonianze dei due piloti, ha assegnato 
poi tre punti di penalità a Rossi, costringendolo a partire 
dall’ultimo posto al Gran Premio di Valencia. Alla finale 
del Gran Premio tenutasi a Valencia l’8 novembre la 
vittoria è di Lorenzo, seguito da Marquez e Pedrosa. 
Rossi si posiziona quarto. 
All’ inizio corsa, i tweet @ValeYellow46 (l’account 
ufficiale del pilota italiano) sono in media 30 al secondo, 
tutti a suo favore. Anche Facebook è costellato di stati 
con gli hashtag #iostoconvale e #thedoctor. La vicenda, 
insomma, ha toccato tutti, non solo gli appassionati, ma 
anche –e soprattutto- chi di moto non se ne intende, ma ha 
comunque avvertito il desiderio di essere presente in una 
dinamica tanto infervorante e cruciale. Non si è parlato 
d’altro: Rossi eroe indiscusso del giorno. 
I più cinici potrebbero pensare che questa solidarietà 
collettiva non sia stata effettivamente sentita da tutti coloro 
che se ne sono fatti portavoce, ma abbia rappresentato, 

piuttosto, un gesto spinto dalla volontà di conformarsi e 
omologarsi alla tendenza. Resta, tuttavia, il fatto che la 
maggioranza degli italiani si sono resi complici di una 
manifestazione di potente unione e solidarietà su scala 
nazionale. Il popolo italiano, nell’offesa a Rossi, ha 
sentito ferito il proprio orgoglio e ha risposto ridestando, 
seppur in una forma superficiale, il proprio patriottismo. 
È evidente, dunque, come lo sport abbia il potere 
intrinseco di raggruppare e riunire dei popoli, il nostro fra 
i primi. Non a caso gli Italiani cantano l’inno di Mameli 

con la mano sul cuore (quasi) solo allo stadio o davanti alla 
televisione. Nelle competizioni sportive si trova l’occasione 
per recuperare la coesione di speranze e l’adesione alla 
partecipazione di cui tanto si avverte la mancanza in ambito 
politico. Tale fervore patriottico, tuttavia, non è sufficiente: 
esso rappresenta forma di patriottismo “di pancia”, 
istintuale, che non poggia su basi ideologiche convinte, 
bensì sul sentimento. L’emergenza socio-politica del nostro 
tempo, invece, richiede che si sviluppi un’educazione alla 
cittadinanza più strutturata, fatta di valori, di obiettivi e 
azioni. Un senso di appartenenza che nasca da una passione 
viva e partecipata come quella per la Nazionale di calcio, 
ma che generi conseguenze pratiche al di fuori del solo 
orizzonte sportivo. È richiesto, in sintesi, di ritrovare 
il bello nel nostro Paese, prenderselo a cuore e agire in 
favore di questo. Da un livello di particolarismo estremo, 
è auspicabile approdare ad un respiro più ampio, che ponga 
come scopo il bene della Nazione. Questo è un dovere che 
interessa tutti i cittadini dello Stato: i politici in primis 
sono chiamati a rispondervi, ma, come loro, anche i singoli 
privati ne condividono la responsabilità. Realizzando 
questo, non solo si pone fine al pietismo dilagante, ma si 
gettano le basi per un’effettiva ripresa dell’Italia, in campo 
politico, economico, ma soprattutto sociale e culturale. 
Tutto il mondo guarda all’Italia e ne invidia le bellezze, gli 

NELLE COMPETIZIONI 
SPORTIVE SI TROVA 
L’OCCASIONE PER 
RECUPERARE LA 
COESIONE DI SPERANZE 
E L’ADESIONE ALLA 
PARTECIPAZIONE DI CUI 
TANTO SI AVVERTE LA 
MANCANZA IN AMBITO 
POLITICO.
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Nella verità del lamento
“È proibito
piangere senza imparare,
svegliarti la mattina senza sapere che fare
avere paura dei tuoi ricordi.
È proibito non sorridere ai problemi,
non lottare per quello in cui credi
e desistere, per paura.
Non cercare di trasformare i tuoi sogni in realtà.
È proibito non dimostrare il tuo amore,
fare pagare agli altri i tuoi malumori. […]”
                                            - Pablo Neruda

È una domenica come tante: sveglia alle nove, doccia, colazione al volo, e dopodiché mi dirigo in chiesa con la mia famiglia. Sento ancora il sonno pesante sugli 
occhi, quindi non posso che sforzare un sorriso per evitare di sembrare scortese alle persone che si avvicinano per salutarmi.  
L’ospite di questa domenica è un comune predicatore protestante, ma pare molto in gamba fin dall’inizio, tanto è vero che con poche parole riesce a catturare la mia 
attenzione, nonostante la stanchezza. Il discorso era ovviamente di argomento religioso, scorrevole e molto interessante, ma mi soffermo a riflettere in particolare 
su una parte dell’orazione:  “Non so se io sia un buon padre; di certo, però, cerco di dare il meglio. E c’è una cosa che ripeto sempre a mia figlia, ovvero di non 
lasciare mai a metà niente, ma di andare sempre fino in fondo alle cose. Dobbiamo finire ciò che abbiamo deciso di intraprendere, qualsiasi cosa sia. Un esempio 
possono essere le attività extra scolastiche: ce ne sono state alcune con le quali mia figlia si è divertita molto, altre invece che non facevano altro che provocarle 
stress; ma non c’è stato nulla, nulla che mi abbai mai convinto a permetterle di arrendersi. Spesso piangeva, sopratutto nel vedere molte delle sue amiche avere 
la possibilità di provare qualcosa, e abbandonarla nel momento in cui realizzavano che non faceva per loro. Mia figlia no, mia figlia non ha mai avuto questa 
possibilità, e non importa se spesso è salita in macchina sbattendo la porta e fulminandomi con uno sguardo atroce, non importa… Mai le toglierò l’opportunità 
di vivere tutto per davvero. Mai.”
Quali parole! Quali taglienti parole!
Ho constatato che non tutte, ma molte persone si arrendono troppo velocemente, perché decidono che combattere per qualcosa è troppo rischioso. Se ci si 
affaticasse per qualcosa per poi realizzare di non aver ottenuto niente? No, questo non lo vogliamo. Noi insicuri vogliamo la sicurezza: vogliamo un tetto sotto cui 
ripararci, e il calore di qualcuno disposto a confortarci nel momento in cui intravediamo anche solo l’Ombra della Delusione. E ci lamentiamo, ci lamentiamo così 
tanto. Ci lamentiamo perché è la cosa che ci riesce meglio; combattere per qualcosa comporta dei rischi, e non sempre siamo disposti a correrli, anzi sempre meno 
spesso riusciamo a convincerci che forse vale la pena affrontarli. E questa scelta è legittima, se non abusiamo di essa.
Sfortunatamente, però, questa sembra essere la soluzione a cui sempre più spesso optiamo, ciecamente. Non vogliamo provare sulla pelle l’opprimente sensazione 
di aver fallito, perché farebbe male, allora inganniamo noi stessi, manipoliamo la situazione, facciamo in modo che la nostra mente creda che le cose non abbiano 
semplicemente funzionato.E se anche ci fosse una possibilità per la quale decidiamo di esporci un pochino di più al pericolo, è disperazione quella che segue ad 
un’ eventuale sconfitta. E affondiamo, inesorabilmente. 
Ora immaginatevi piccoli, impauriti. Pensatevi piccoli, e impauriti di fronte ad una difficoltà: è stato istintivo per molti di noi fuggire e cercare riparo nel calore 
materno, ma crescendo ci è stato insegnato ad affrontare i problemi, per quanto pesanti possano essere sulle nostre spalle; ci è stato insegnato che tutte le sconfitte 
fortificano, e che anche il dolore ci tempra, e che tutto questo ci prepara alla prossima battaglia.
Le lagne non servono, non sono che un inutile spreco di tempo e di fiato. Certo è che diventa sempre più semplice optare per questa opzione: pianto, ricerca di 
“sympatheia”, resa. Si sa, è il meccanismo più rapido per esorcizzare momentaneamente le preoccupazioni, e alleviarci dal peso che comportano. 
Tuttavia, sostengo che questa non sia la via migliore, certo più confortevole, ma non la più efficace.
Dovremmo alzarci, e procedere, per quanto la tempesta sia violenta. Dovremmo vivere tutto, e mettere fine ai “miagolii”, perché i versi non ci servono la soluzione 
ai problemi.
L’inazione ci immobilizza. Che le difficoltà, invece, ci servano da trampolino, che ci proiettino nel cuore dell’azione e ci spronino ad andare avanti, perché l’errore, 
il dolore non possono che portare crescita interiore.

Anonimo Lorena Cavuoti
Un racconto senza ragione

Ritorniamo piccoli per qualche minuto, e accogliamo di nuovo quelle domande che ora reputeremmo banali. 
Facciamolo. Regaliamocelo. 
E allora “qual è il tuo colore preferito?” chiede un bambino a un altro. Ricordo che per me era il rosso, 
semplicemente perché mi attraeva, o forse perché era quello preferito di mio padre; tempo dopo, è diventato 
l’azzurro. Quando non lo so, poi, tutto dentro di me era cresciuto, anche la confusione e l’indifferenza, e il tempo 
per pensare ai colori non l’avevo, e quindi dicevo tutti, e mi convincevo che davvero così fosse. La risposta di 
un bambino, però, sarebbe una, un colore: con decisione il bambino avrebbe risposto e scelto un colore senza 
troppo esitare. 
Ora me lo han richiesto, la domanda è tornata, e di nuovo non sono stata in grado di essere tanto decisa quanto 
quel bambino. Ma la verità è che davvero mi sento in un mare di colori, mi sento immersa, ci sentiamo. E di 
nuovo la verità è che va bene così. Imparo ad apprezzare ogni infinitesima sfumatura, perché mi fa sentire viva. 
Le persone vive hanno bisogno di sentirsi vive, per quanto difficile sia. E allora, consapevolmente cresciuti, 
ci resta solo che prostrarci davanti alla ricchezza dei colori, assaggiarli lentamente in ogni loro sembianza, e 
lasciarci sovrastare fra gli strati che sinuosi si formano in strade diverse. 
Poi penso alle stagioni, a come i nostri colori donino loro il respiro. 
In questo momento la pioggia è forte, incessante, e continuerà a lungo, ma ne sorrido. Il cielo si è dipinto di 
grigio. Non è più azzurro, ma tornerà a esserlo. L’autunno ha diritto al suo spazio nel corso dell’anno, per quanto 
tutti ne siano scontenti. C’era del verde qui, era un verde vivido, vitale, vivace, validamente vano, perché di 
nuovo debole ha smesso di respirare con l’avvento di Ottobre. 
“Sul dorso di un’ampia collina sorge una città e attorno a essa vivono prati infiniti che sfidano l’eternità 
dell’orizzonte. Sono dipinti di un verde vivo e vitale e dipingono del medesimo colore chiunque li contempli. Da 
lontano l’erba danza a ritmo del vento leggero che soffia sulla collina, ed ecco che quello stesso verde si riempie 
di mille sfumature.
In paese tutti attendono il sopravvento della notte. Da queste parti il manto di buio è caldo e confortevole, per 
nulla spaventoso. I bambini non lo temono, anzi lo accolgono, lo amano. Nelle loro stanze hanno appreso a 
parlargli all’insaputa dei genitori, e ogni notte quei bambini crescono. 
Ogni notte, quel manto si cosparge di puntini gialli come la varicella sulla pelle di un ragazzino. 
Ogni tanto, a tempo debito, si vede anche la luna calante.
La luna calante sta andando via, scompare lentamente e si dirige a un non destino. Sa cos’è successo e non può 
vivere cosa succederà, ma è ben consapevole del fatto che ci saranno tempi migliori che prenderanno il suo 
posto. E porta via con sé segreti, lacrime, misteri, ricordi, scintille di vita. La luna calante è l’autunno di una vita, 
e come tutte le stagioni, anche l’autunno merita di essere vissuto, con i suoi colori e i suoi fuochi, i suoi sbagli e 
i suoi pregi. 
La caducità dell’autunno respira profondamente e la luna calante rimane pura in quel manto buio” 
E dunque, e dunque perché l’autunno? Non è altro che la storia di passaggio, lo spegnersi dell’anno, le foglie 
appiccicate sulle strade umide, i fiori che arrugginiscono e il sole che diventa debole. 
Ma difendo quell’autunno, quello stesso autunno che sì, colpisce a tradimento  con il freddo mattutino dopo il 
caldo di tre mesi, ma che pittura le foglie di arancio e giallo, alberi rossi, gli umori si riscaldano; è sì la stagione 
che porta il buio alle cinque e i temporali inspiegabili, ma anche la luce preziosamente fioca, sui rami fragili e su 
strade delicatamente bagnate. 
Tutto è magia, tutto si trasforma. Tutto vuole rinnovare, vuole rinnovare con le foglie, e con l’autunno 
lasciamoglielo fare. Perché non si tratta di aver paura di cadere fatalmente, ma di non essere degni di rinascere. 
Quando l’autunno è radicato, il rosso è sulle strade e si può calpestare; i rami sono secchi, irrimediabilmente 
aguzzi, come dita lunghe e vecchie. Ma al cielo non importa  di essere incorniciato anche da quelli. Il cielo è 
comunque puro. E se poi il fuoco lo riscalda, diventa disumanamente magico. 
Qui tutto è magico. 
Qual è lo scopo di tutto questo? 
Mi piace pensare che non tutto debba avere un senso. 
I colori su tutto questo vincono. 
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di kg – 27) La virtù del puro di cuore – 30) Condizione 
di permanenza, di ripetitività – 32) Tipico strumento a 
percussione spagnolo – 34) Ricoperto di cera – 35) Catena 
di supermercati – 36) Si devono lasciar stare – 38) Suffisso 
accrescitivo – 40) Unione Europea – 41) Passato remoto 
di “amare”, 2a persona plurale – 43) Né nessuna né due 
– 44) Ossido di zolfo – 45) Discendenza – 46) Cotti in 
olio – 48) Amanda, accusata dell’omicidio di Meredith 
Kercher – 49) Distillato all’aroma di anice – 51) Lacrima 
inglese – 52) Insegnamento della Religione Cattolica – 53) 

Il soprannome di Marco Bazzoni, comico di “Colorado” – 54) Negazione – 56) La sirenetta della Disney – 57) Il dio greco dei venti – 58) Gara presso gli antichi greci
Verticali: 1) La competizione più ambita da Saetta McQueen in “Cars” – 2) Impostare la voce – 3) Negozio di vini – 4) … dei tali – 5) Acido ribonucleico – 6) Celebre 
mago – 7) Da quello della Mussa vi nasce la Stura di Lanzo – 8) Tipico del XIX secolo – 9) Ipotetico continente scomparso nell’oceano Pacifico, descritto da James 
Churchward – 10) Pistoia – 11) Lega di rame e zinco – 12) Né voi né loro – 13) Ammutolite, fatte tacere – 14) Vezzeggiativo per il fratello di un genitore – 20) La città di 
Leopardi – 21) Villaggio di Santorini – 23) Cesare per i latini – 24) Stronzio – 25) Membri di un’associazione – 28) Lo era Alberto Tomba – 29)L’”esimo” per gli inglesi 
nei numeri ordinali – 31) Lo fa chi usa il sarcasmo – 33) Levigare una superficie – 37) Né me né lui – 39) Una parte – 42) Mescolanza – 43) Vi vengono inserite le schede 
elettorali – 44) Affermazione – 45) Agenzia di scommesse – 46) Apollo – 47) Volume sonoro di una voce o di un suono – 48) Nella mitologia greca,  personificazione del 
destino dei guerrieri – 50) L’inizio dello pneumatico – 51) Taranto – 55) Contrario di off

I Giochi
Pensati e scritti da Guido Giuliani

Un grazie a chi, da sempre, ci ospita
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